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Promuovere la libertà per attuare la parità

FIRENZE

La parità di genere è un diritto
umano fondamentale, ma nono-
stante i progressi compiuti negli ul-
timi decenni, permangono ancora
profonde disuguaglianze tra uomi-
ni e donne in ambito sociale, cultu-
rale e lavorativo. Ma cosa c’è alla
radice di questa disparità? Quan-
do abbiamo provato a ricercarne
le cause nella nostra quotidianità
ci siamo accorti di una serie di pre-
giudizi che incoraggiano la socie-
tà a relegare le donne in una condi-
zione di inferiorità e discriminazio-
ne: gli stereotipi di genere. Essi so-
no dei luoghi comuni che ci trasci-
niamo fin dalla tenera età e che
plasmano il nostro modo di essere
in base al genere di appartenenza.
Dalla vita in famiglia alla scuola,
dalle passioni al lavoro, nessun am-
bito è escluso dall’impatto di que-
sti preconcetti. Ad esempio, quan-
do nasce un bambino si è soliti
mettere alla porta un fiocco azzur-
ro, mentre per una bambina uno
rosa. Anche la scelta dei giocatto-
li, dell’abbigliamento, delle attivi-
tà, è spesso vincolata a queste
convenzioni che apprendiamo in
modo quasi inconsapevole.
Crescendo esse continuano a in-
fluenzare le nostre decisioni, orien-
tando ad esempio i maschi verso il
calcio, le donne verso la danza. Le
aspettative di genere possono arri-
vare a condizionare il percorso di
studi o le aspirazioni future, ingab-
biando le nostre inclinazioni in ruo-

li precostituiti che limitano le no-
stre potenzialità. Anche il linguag-
gio, in quanto mezzo di comunica-
zione, ha una grande influenza su
di noi, sia bambini che adulti. Spes-
so tendiamo ad associare alla don-
na parole come: sensibilità, paura,
debolezza; mentre agli uomini ter-
mini come: forza, coraggio, ambi-
zione.
Persino i libri di scuola differenzia-
no i ruoli con frasi come: «La mam-
ma fa le pulizie mentre il papà leg-
ge il giornale». Queste discrimina-
zioni purtroppo possono sfociare
in atteggiamenti di predominio e
violenza da parte degli uomini,
ostacolando l’emancipazione del-
le donne. Ma come possiamo elimi-

nare queste barriere? Per farlo, a
nostro parere, dobbiamo partire
dalle piccole cose. È importante
promuovere la cura del lessico ed
educare le nuove generazioni al ri-
spetto senza filtri verso tutti.
Ma è altrettanto importante far
valere le nostre idee e scegliere
senza limitazioni i colori da indos-
sare, lo sport da praticare, la scuo-
la da frequentare. La vita è come
un cerchio in cui ogni individuo do-
vrebbe sentirsi libero di essere se
stesso nella sua unicità e inseguire
senza paura i propri sogni. Solo co-
sì potremo finalmente vivere in un
mondo in cui la parità di genere
non sia più un’opzione.
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FIRENZE

La scuola è il luogo perfetto per at-
tuare la parità di genere. Quest’anno
infatti abbiamo partecipato al pro-
getto Cut your stereotypes dell’asso-
ciazione Scienza in fabula. Nel corso
del laboratorio, guidati da Olga Gla-
vasevic ed Eleonora Lallo, abbiamo
realizzato dei portachiavi con tessuti
riciclati partendo dalla progettazio-
ne di un bottone da stampare in 3D.
Passando dalla modellazione digita-
le alla sartoria, ci siamo resi conto
che non esistono ruoli precostituiti

in ambito lavorativo: uomini più por-
tati per la tecnologia, donne per il cu-
cito, perché tutti abbiamo svolto en-
trambe le mansioni senza notare dif-
ferenze. Da questa riflessione è nato
il nostro disegno: l’intreccio tra i tes-
suti rappresenta due trame (società
maschile e femminile), entrambe ste-
reotipate, che attraversando i botto-
ni entrano a far parte di un tessuto
puro, come dovrebbe essere una co-
munità priva di pregiudizi. Al termine
dell’esperienza abbiamo intervistato
Olga, chiedendole la sua opinione
sulla necessità di abbattere gli ste-
reotipi: «È importante rendersi conto

che il mondo che abbiamo ereditato
ha bisogno di un cambiamento ed es-
so deve partire proprio dai bambini,
poiché la loro innocenza è terreno
fertile per educarli a crescere senza
barriere. L’arte è una disciplina sensi-
bile, sempre attenta ai problemi di
una società che ha bisogno di ugua-
glianza per permettere a tutti di
esprimere il proprio talento». Così,
sperimentando nuove forme creati-
ve, abbiamo cercato di dimostrare
che anche partendo da un semplice
bottone si può rimodellare il pensie-
ro e tessere la trama di una società
più inclusiva.

Società inquinata dagli stereotipi
Educare alla parità di genere
Usciamo dalla gabbia dei pregiudizi per riaffermare la nostra libertà di scelta
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Cut your stereotypes: cucendo s’impara!

Combattere i pregiudizi tessendo una nuova trama

Abbiamo la “stoffa” per cambiare il futuro


